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Intervista con Ekkehart Krippendorff che parteciperà
alla tavola rotonda sul tema della nonviolenza

con Johan Galtung, Giuliano Pontara e Rocco Altieri

Il pacifismo e Gandhi
in una prospettiva
tra etica e politica

di LUIGI REITANI

Politologo di fama mon-
diale, ma anche fine in-

terprete di testi filosofici e let-
terari (suoiduecelebri librisu
L’arte di non essere governati e
Shakespeare politico, tradotti
ancheinitalianoededitiinIta-
lia da Fazi), a lungo docente di
Relazioni internazionali alla
Freie Universität di Berlino e
professoreospiteinnumerose
università europee e america-
ne,EkkehartKrippendorff,na-
to nel 1934 in Turingia, è tra i
pionieri della moderna ricer-
ca sulla pace, quella scienza
che, con un approccio interdi-
sciplinare, si interroga sulla
possibilità di risoluzione dei
conflitti senza l’uso della for-
za. Profondo conoscitore del-
l’Italia (Krippendorff ha inse-
gnato diversi anni a Bologna
nella sede della Johns
HopkinsUniversity), lostudio-
so ha accettato con entusia-
smo di entrare nel comitato
scientificodelCentrodiRicer-
ca sulla Pace Irene, recente-
mentecostituitosinell’Univer-
sità di Udine, insieme ad altri
esperti di livello mondiale co-
me il norvegese John Galtung,
consulentedell’Onu.Trailibri
più significativi di Krippen-
dorff vi è anche Stato e guerra,
lacuitraduzioneitalianaèora
promossa dal Centro Irene.

In occasione della giornata
mondiale della nonviolenza,
martedì 2 ottobre, anniversa-
rio della nascita di Gandhi,
Krippendorff parteciperà a
una tavola rotonda su Etica e
politica in Gandhi insieme a
Johan Galtung, Giuliano Pon-
tara e Rocco Altieri (alle 17,
nella sala convegni di Palazzo
Antonini, in via Petracco 8, a
Udine). Con questa iniziativa,
preceduta da una breve ceri-
monia alla presenza del retto-
re Furio Honsell e dell’asses-
soreregionaleallaCulturaRo-
berto Antonaz, il Centro Irene
inaugurerà ufficialmente la
propria attività.

Parlando con lui anticipia-
mo alcuni temi del suo inter-
vento.

–ProfessorKrippendorff, in
chemodoGandhihainfluenza-
to il suo pensiero?

«A essere onesto ho scoper-
toGandhirelativamentetardi.
Quando ho iniziato a lavorare
nel campo della ricerca sulla
pace – a livello storico, teorico
e pratico – non avevo ancora
lettoGandhiinmodosistemati-
co e, dunque, il suo pensiero
non poteva influenzare il mio
lavoro. Me ne sono occupato
soltanto più tardi, quando è
mutata la mia concezione del-
la politica ed ero alla ricerca
di testimoni di un altro modo
di praticarla. E allora ho com-
presocheinGandhinonc’èsol-
tantoilteoricodellanonviolen-
za,o, meglio, chequesta teoria

presuppone un diverso ap-
proccio alla politica. Gandhi
rappresenta in effetti un mo-
delloalternativoalmododifar
politica occidentale, anche a
quello che chiamiamo “pro-
gressista”. Così mi sono occu-
pato di lui in modo sistemati-
co. Inoltre il pacifismo radica-
le di Gandhi mi aveva sempre
spaventato per il suo rigore,
per il dogmatismo che ritene-
vo di scorgervi. Nutrivo an-
ch’ioquestipregiudiziche,pe-
rò, a poco a poco, ho superato,
anche perché ho capito che in
Gandhi il rigore teorico si co-
niuga a una stupefacente fles-

sibilità nella prassi politica,
benlontanadaognifanatismo.
E, infine, ho compreso che la
sua nonviolenza è un metodo
scientificoerazionaleperilsu-
peramento dei conflitti, e non
solo una posizione etica».

– Dunque Gandhi ha contri-
buitoa unarevisione dellesua
teorie.

«Sì, assolutamente. Direi
che a partire da Stato e guerra,
che il centro Irene sta tradu-
cendo, il suopacifismoradica-
leè costante nella mia opera».

– In che cosa possiamo indi-
viduareoggi l’attualitàdiGan-
dhi?

«In primo luogo nella con-
statazione che nessun conflit-
to è stato alla lunga risolto con
imezzi tradizionali delricorso
alla forza. Anche l’ultimo con-
flitto scoppiato in Europa, in
Kosovo,restaun’ulceracance-
rosa. E ovunque volgiamo lo
sguardo, dalla Palestina al-
l’Iraq, al resto dell’Asia, non
troviamo soluzioni durature.
Cosìsipuòaffermarechelear-
minonhannoottenutonulla.E
le soluzioni gandhiane hanno
quantomeno il vantaggio che
anche se mancassero il loro
obiettivononpeggiorerebbero
la situazione, perché non

avrebbero “effetti collatera-
li”».

– A suo avviso hanno mag-
giorvaloregliscrittidiGandhi
o il suo esempio morale?

«Noncredocheinquestoca-
so si possa separare l’opera
dalla biografia. Il pensiero di
Gandhihavaloreperchéaffon-
dalesueradiciinuncomporta-
mento concreto, in una prassi
di vita, che certo per taluni
aspetti può risultare estranea
a un europeo medio, ma che è
di una estrema conseguenza e
linearità».

–Condivide la differenza in-
dicatadaGandhitranonviolen-

zaepacifismoel’implicitacri-
ticadiunpacifismotradiziona-
le?

«Adireilverononcredoche
Gandhi critichi il pacifismo,
anchesecertononsidefinisce
unpacifista,senonaltroperla
sua diffidenza verso tutti gli
“ismi”. La nonviolenza non è
una ideologia, ma un compor-
tamento,dalqualetuttaviade-
riva nella prassi un pacifismo,
almeno nelle conseguenze.
Certo per lui non si tratta di
guardare alla finestra ciò che
accade,esesiscambiailpacifi-
smoperunatteggiamentopas-
sivo di non intervento, allora

certamente il suo non è stato
semplice pacifismo. Gandhi è
sempre stato per un interven-
toattivoneiconflitti:bastipen-
sareallasuaposizionenellase-
conda guerra mondiale. La
nonviolenzapresupponeun’at-
tiva partecipazione politica,
anche a rischio della propria
vita».

–Gandhiattribuisceunvalo-
refondamentale allareligione
nell’impegno comune contro
la guerra, nella promozione
del disarmo e nella costruzio-
ne della pace. Condivide que-
sto aspetto del suo pensiero, o
pensa che sia possibile anche
un atteggiamento laico rispet-
to al problema?

«Si tratta di una questione
complessa. In primo luogo bi-
sogna ricordare che Gandhi
proviene dall’induismo e l’in-
duismo è certamente un senti-
mento religioso molto profon-
do, ma non è una religione co-
dificata e organizzata in una
struttura ecclesiastica. Non è
una religione rivelata, con dei
testi scritti canonici, ma un at-
teggiamentorispettoalmondo
eGandhihasempresottolinea-
to, riferendosi per esempio al
cristianesimo,chelealtrereli-
gionipossonoentrareafarpar-
tediquestoatteggiamento,an-
chesenoninmisuraesclusiva.
Questo atteggiamento religio-
so di fronte al mondo scaturi-
sce – e qui ritorniamo natural-
menteallanonviolenza–daun
profondo rispetto della vita e
in genere della natura. Da qui
l’esserevegetarianodiGandhi
elaconvinzionedinonavereil
diritto di uccidere. È ciò che
chiamo un atteggiamento reli-
giosoversoilmondoenonl’as-
sunzione di una religione fon-
datasulmessaggiodiCristo,di
Buddha o di Maometto. Un at-
teggiamento di modestia che
nasce anche dal fatto che non
tuttoèspiegabileecomprensi-
bile. In questo vedo, appunto,
l’attualità di Gandhi, perché
sono convinto che, senza il ri-
corsoaun simileatteggiamen-
to religioso, la politica gira a
vuoto, trasformandosi in puro
pragmatismo. Chi fa politica
senza questo fondamento non
fa politica. D’altra parte credo
che anche la religiosità priva
di prassi politica sia monca o
sbagliata. In questo senso ri-
tengocheteologiaepoliticasi-
ano strettamente collegate».

– Pensa dunque che senza
un simile atteggiamento reli-
gioso, che forse possiamo an-
che concepire come profondo
impulso etico, la nonviolenza
sia impraticabile?

«Sì, la base fondamentale è
ilrispettodeglialtriedellana-
tura.Ogni violazione diquesto
rispetto costituisce in qualche
modo un atto di distruzione.
Per questo chi usa violenza si
trova sempre dalla parte del
torto. La violenza distrugge o
danneggia la vita nella sua sa-
cralità».

Nel Mahatma le opere e la vita
sono connesse in modo strettissimo

e basate su un assoluto rigore

”
Ogni violazione del rispetto degli altri

costituisce in qualche modo
una atto di distruzione della vita

Il politologo Ekkehart Krippendorff e, a destra, il simbolo di Irene

“

InoccasionedellaGiornatamondia-
le della nonviolenza, martedì, alle

17, a palazzo Anonini, a Udine, sarà
inauguratoIrene,ilCentrointerdiparti-
mentale di ricerca sulla pace dell’Uni-
versità di Udine.

Questo il programma: alle 17, saluto
delrettoreFurioHonselledell’assesso-
re regionale Roberto Antonaz. Presen-
tazionedelcentroIrenedapartediLui-
gi Reitani, direttore del Centro. Alle
17.30, tavola rotonda su Etica e politica
in Gandhi, con Johan Galtung,
EkkehartKrippendorffeGiulianoPon-
tara; modera Rocco Altieri.

NeglianniCinquantadelNovecento

alcuni studiosi, tra cui lo stesso Johan
Galtung,cheèanchemembrodelcomi-
tatoscientifico,diIrene,hannoelabora-
to le idee scaturite dall’esempio gan-
dhiano, sottoponendole poi alla verifi-
casulcampo.Neèderivatounumanesi-
moadattoainostritempi,perchéappli-
cativo,dinamicoenonchiusoinsestes-
so.

Accogliendo gli impulsi della Peace
Research,Irenesiproponedifornireil
proprio contributo per lo sviluppo e la
diffusione di una cultura di pace in si-
nergia con realtà, non solo accademi-
che, a livello sia locale, che nazionale e
internazionale, con le quali è stato già

avviato un rapporto di collaborazione.
La collocazione geografica nell’area
dell’AlpeAdriaèl’elementoesterioree
concreto forse più caratterizzante di
Ireneelospuntoperl’azionepiùimme-
diata,laddoveil lavoroperlacostruzio-
ne della pace con mezzi pacifici è per
sua natura senza confini.

Traiprogettigià avviativisonocorsi
diformazioneperinsegnantieducatori
allapace,sialocalmentecheincollabo-
razione con varie università dell’Alpe
Adria, la traduzione di alcuni testi fon-
damentaliqualiStaatundKriegdiKrip-
pendorff e del Manifesto di Potsdam di
Hans-Peter Dürr, la presentazione di

operesignificative, iniziandocon L’An-
tibarbarie di Pontara (mercoledì, alle
18, in sala Ajace, presente l’autore) e il
Dizionario dei diritti umani, edito dalla
Utet (6 novembre, sempre sala Ajace).

Di Irene fanno parte docenti e ricer-
catori dell’Università di Udine, ma an-
che esperti e istituzioni esterni che ne
condividono gli scopi. Direttore di Ire-
neèLuigiReitani,vicedirettoreFulvio
Salimbeni. Il comitato scientifico è co-
stituito da Hans-Peter Dürr, Rocco Al-
tieri,JohanGaltung,EkkehartKrippen-
dorff, Giuliano Pontara, Pat Patfoort,
Werner Wintersteiner, Verdiana Gros-
si e Fulvio Salimbeni.

MARTEDÌ POMERIGGIO L’INAUGURAZIONE DI IRENE A PALAZZO ANTONINI
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Intervista con Ekkehart Krippendorff che parteciperà
alla tavola rotonda sul tema della nonviolenza

con Johan Galtung, Giuliano Pontara e Rocco Altieri

Il pacifismo e Gandhi
in una prospettiva
tra etica e politica

di LUIGI REITANI

Politologo di fama mon-
diale, ma anche fine in-

terprete di testi filosofici e let-
terari (suoiduecelebri librisu
L’arte di non essere governati e
Shakespeare politico, tradotti
ancheinitalianoededitiinIta-
lia da Fazi), a lungo docente di
Relazioni internazionali alla
Freie Universität di Berlino e
professoreospiteinnumerose
università europee e america-
ne,EkkehartKrippendorff,na-
to nel 1934 in Turingia, è tra i
pionieri della moderna ricer-
ca sulla pace, quella scienza
che, con un approccio interdi-
sciplinare, si interroga sulla
possibilità di risoluzione dei
conflitti senza l’uso della for-
za. Profondo conoscitore del-
l’Italia (Krippendorff ha inse-
gnato diversi anni a Bologna
nella sede della Johns
HopkinsUniversity), lostudio-
so ha accettato con entusia-
smo di entrare nel comitato
scientificodelCentrodiRicer-
ca sulla Pace Irene, recente-
mentecostituitosinell’Univer-
sità di Udine, insieme ad altri
esperti di livello mondiale co-
me il norvegese John Galtung,
consulentedell’Onu.Trailibri
più significativi di Krippen-
dorff vi è anche Stato e guerra,
lacuitraduzioneitalianaèora
promossa dal Centro Irene.

In occasione della giornata
mondiale della nonviolenza,
martedì 2 ottobre, anniversa-
rio della nascita di Gandhi,
Krippendorff parteciperà a
una tavola rotonda su Etica e

politica in Gandhi insieme a
Johan Galtung, Giuliano Pon-
tara e Rocco Altieri (alle 17,
nella sala convegni di Palazzo
Antonini, in via Petracco 8, a
Udine). Con questa iniziativa,
preceduta da una breve ceri-
monia alla presenza del retto-
re Furio Honsell e dell’asses-
soreregionaleallaCulturaRo-
berto Antonaz, il Centro Irene
inaugurerà ufficialmente la
propria attività.

Parlando con lui anticipia-
mo alcuni temi del suo inter-
vento.

–ProfessorKrippendorff, in
chemodoGandhihainfluenza-
to il suo pensiero?

«A essere onesto ho scoper-
toGandhirelativamentetardi.
Quando ho iniziato a lavorare
nel campo della ricerca sulla
pace – a livello storico, teorico
e pratico – non avevo ancora
lettoGandhiinmodosistemati-
co e, dunque, il suo pensiero
non poteva influenzare il mio
lavoro. Me ne sono occupato
soltanto più tardi, quando è
mutata la mia concezione del-
la politica ed ero alla ricerca
di testimoni di un altro modo
di praticarla. E allora ho com-
presocheinGandhinonc’èsol-
tantoilteoricodellanonviolen-
za,o, meglio, chequesta teoria

presuppone un diverso ap-
proccio alla politica. Gandhi
rappresenta in effetti un mo-
delloalternativoalmododifar
politica occidentale, anche a
quello che chiamiamo “pro-
gressista”. Così mi sono occu-
pato di lui in modo sistemati-
co. Inoltre il pacifismo radica-
le di Gandhi mi aveva sempre
spaventato per il suo rigore,
per il dogmatismo che ritene-
vo di scorgervi. Nutrivo an-
ch’ioquestipregiudiziche,pe-
rò, a poco a poco, ho superato,
anche perché ho capito che in
Gandhi il rigore teorico si co-
niuga a una stupefacente fles-

sibilità nella prassi politica,
benlontanadaognifanatismo.
E, infine, ho compreso che la
sua nonviolenza è un metodo
scientificoerazionaleperilsu-
peramento dei conflitti, e non
solo una posizione etica».

– Dunque Gandhi ha contri-
buito a unarevisione dellesua
teorie.

«Sì, assolutamente. Direi
che a partire da Stato e guerra,
che il centro Irene sta tradu-
cendo, il suopacifismoradica-
leè costante nella mia opera».

– In che cosa possiamo indi-
viduareoggi l’attualitàdiGan-
dhi?

«In primo luogo nella con-
statazione che nessun conflit-
to è stato alla lunga risolto con
imezzi tradizionali delricorso
alla forza. Anche l’ultimo con-
flitto scoppiato in Europa, in
Kosovo,restaun’ulceracance-
rosa. E ovunque volgiamo lo
sguardo, dalla Palestina al-
l’Iraq, al resto dell’Asia, non
troviamo soluzioni durature.
Cosìsipuòaffermarechelear-
minonhannoottenutonulla.E
le soluzioni gandhiane hanno
quantomeno il vantaggio che
anche se mancassero il loro
obiettivononpeggiorerebbero
la situazione, perché non

avrebbero “effetti collatera-
li”».

– A suo avviso hanno mag-
giorvaloregliscrittidiGandhi
o il suo esempio morale?

«Noncredocheinquestoca-
so si possa separare l’opera
dalla biografia. Il pensiero di
Gandhihavaloreperchéaffon-
dalesueradiciinuncomporta-
mento concreto, in una prassi
di vita, che certo per taluni
aspetti può risultare estranea
a un europeo medio, ma che è
di una estrema conseguenza e
linearità».

–Condivide la differenza in-
dicatadaGandhitranonviolen-

Nel Mahatma le opere e la vita
sono connesse in modo strettissimo

e basate su un assoluto rigore

”
Ogni violazione del rispetto degli altri

costituisce in qualche modo
una atto di distruzione della vita
“
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zaepacifismoel’implicitacri-
ticadiunpacifismotradiziona-
le?

«Adireilverononcredoche
Gandhi critichi il pacifismo,
anchesecertononsidefinisce
unpacifista,senonaltroperla
sua diffidenza verso tutti gli
“ismi”. La nonviolenza non è
una ideologia, ma un compor-
tamento,dalqualetuttaviade-
riva nella prassi un pacifismo,
almeno nelle conseguenze.
Certo per lui non si tratta di
guardare alla finestra ciò che
accade,esesiscambiailpacifi-
smoperunatteggiamentopas-
sivo di non intervento, allora

certamente il suo non è stato
semplice pacifismo. Gandhi è
sempre stato per un interven-
toattivoneiconflitti:bastipen-
sareallasuaposizionenellase-
conda guerra mondiale. La
nonviolenzapresupponeun’at-
tiva partecipazione politica,
anche a rischio della propria
vita».

–Gandhiattribuisceunvalo-
refondamentale allareligione
nell’impegno comune contro
la guerra, nella promozione
del disarmo e nella costruzio-
ne della pace. Condivide que-
sto aspetto del suo pensiero, o
pensa che sia possibile anche
un atteggiamento laico rispet-
to al problema?

«Si tratta di una questione
complessa. In primo luogo bi-
sogna ricordare che Gandhi
proviene dall’induismo e l’in-
duismo è certamente un senti-
mento religioso molto profon-
do, ma non è una religione co-
dificata e organizzata in una
struttura ecclesiastica. Non è
una religione rivelata, con dei
testi scritti canonici, ma un at-
teggiamentorispettoalmondo
eGandhihasempresottolinea-
to, riferendosi per esempio al
cristianesimo,chelealtrereli-
gionipossonoentrareafarpar-
tediquestoatteggiamento,an-
chesenoninmisuraesclusiva.
Questo atteggiamento religio-
so di fronte al mondo scaturi-
sce – e qui ritorniamo natural-
menteallanonviolenza–daun
profondo rispetto della vita e
in genere della natura. Da qui
l’esserevegetarianodiGandhi

elaconvinzionedinonavereil
diritto di uccidere. È ciò che
chiamo un atteggiamento reli-
giosoversoilmondoenonl’as-
sunzione di una religione fon-
datasulmessaggiodiCristo,di
Buddha o di Maometto. Un at-
teggiamento di modestia che
nasce anche dal fatto che non
tuttoèspiegabileecomprensi-
bile. In questo vedo, appunto,
l’attualità di Gandhi, perché
sono convinto che, senza il ri-
corsoaun simileatteggiamen-
to religioso, la politica gira a
vuoto, trasformandosi in puro
pragmatismo. Chi fa politica
senza questo fondamento non
fa politica. D’altra parte credo
che anche la religiosità priva
di prassi politica sia monca o
sbagliata. In questo senso ri-
tengocheteologiaepoliticasi-
ano strettamente collegate».

– Pensa dunque che senza
un simile atteggiamento reli-
gioso, che forse possiamo an-
che concepire come profondo
impulso etico, la nonviolenza
sia impraticabile?

«Sì, la base fondamentale è
ilrispettodeglialtriedellana-
tura.Ogni violazione diquesto
rispetto costituisce in qualche
modo un atto di distruzione.
Per questo chi usa violenza si
trova sempre dalla parte del
torto. La violenza distrugge o
danneggia la vita nella sua sa-
cralità».
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I noccasionedellaGiornatamondia-
le della nonviolenza, martedì, alle

17, a palazzo Anonini, a Udine, sarà
inauguratoIrene,ilCentrointerdiparti-
mentale di ricerca sulla pace dell’Uni-
versità di Udine.

Questo il programma: alle 17, saluto
delrettoreFurioHonselledell’assesso-
re regionale Roberto Antonaz. Presen-
tazionedelcentroIrenedapartediLui-
gi Reitani, direttore del Centro. Alle
17.30, tavola rotonda su Etica e politica
in Gandhi, con Johan Galtung,
EkkehartKrippendorffeGiulianoPon-
tara; modera Rocco Altieri.

NeglianniCinquantadelNovecento

alcuni studiosi, tra cui lo stesso Johan
Galtung,cheèanchemembrodelcomi-
tatoscientifico,diIrene,hannoelabora-
to le idee scaturite dall’esempio gan-
dhiano, sottoponendole poi alla verifi-
casulcampo.Neèderivatounumanesi-
moadattoainostritempi,perchéappli-
cativo,dinamicoenonchiusoinsestes-
so.

Accogliendo gli impulsi della Peace
Research,Irenesiproponedifornireil
proprio contributo per lo sviluppo e la
diffusione di una cultura di pace in si-
nergia con realtà, non solo accademi-
che, a livello sia locale, che nazionale e
internazionale, con le quali è stato già

avviato un rapporto di collaborazione.
La collocazione geografica nell’area
dell’AlpeAdriaèl’elementoesterioree
concreto forse più caratterizzante di
Ireneelospuntoperl’azionepiùimme-
diata,laddoveil lavoroperlacostruzio-
ne della pace con mezzi pacifici è per
sua natura senza confini.

Trai progettigià avviativisonocorsi
diformazioneperinsegnantieducatori
allapace,sialocalmentecheincollabo-
razione con varie università dell’Alpe
Adria, la traduzione di alcuni testi fon-
damentaliqualiStaatundKriegdiKrip-
pendorff e del Manifesto di Potsdam di
Hans-Peter Dürr, la presentazione di

operesignificative, iniziandocon L’An-
tibarbarie di Pontara (mercoledì, alle
18, in sala Ajace, presente l’autore) e il
Dizionario dei diritti umani, edito dalla
Utet (6 novembre, sempre sala Ajace).

Di Irene fanno parte docenti e ricer-
catori dell’Università di Udine, ma an-
che esperti e istituzioni esterni che ne
condividono gli scopi. Direttore di Ire-
neèLuigiReitani,vicedirettoreFulvio
Salimbeni. Il comitato scientifico è co-
stituito da Hans-Peter Dürr, Rocco Al-
tieri,JohanGaltung,EkkehartKrippen-
dorff, Giuliano Pontara, Pat Patfoort,
Werner Wintersteiner, Verdiana Gros-
si e Fulvio Salimbeni.

MARTEDÌ POMERIGGIO L’INAUGURAZIONE DI IRENE A PALAZZO ANTONINI


